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Conferenza Episcopale Italiana
Ufficio per la Pastorale del Tempo libero, turismo e sport

Da una idea dell’Ufficio per i Beni Culturali Ecclesiastici, il Servizio per il Progetto Culturale e la Redazione di Luoghi dell’Infinito

Linee orientative

PROGETTO
“Genius loci”

“PARCO”(1)
CULTURALE

ECCLESIALE

BOZZA NUMERO 3
(1) La dicitura “Parco” è esclusivamente indicativa dell’idea che si vuole realizzare ed è soggetta a verifica e cambiamento.
Premessa

1. Il movimento turistico cambia volto e cresce con il passare degli anni. Secondo le statistiche gli italiani compiono annualmente circa 100 milioni di viaggi. Il nostro Paese resta inoltre sempre ai primi posti delle mete più ambite dal turismo estero, che privilegia le località d’arte (il 53%, con una punta dell’85% per quanto riguarda i giapponesi, rispetto all’11% dei turisti italiani, fonte Eurostat).  Il turismo culturale ha prodotto nel 2006 28 miliardi di euro che, insieme all’industria della cultura (dai musei agli spettacoli) incide nel Pil per il 4,80% (pari a 69 miliardi). Un processo che potrebbe arrivare nei prossimi cinque anni a 101 miliardi (la stima è di Civita). E cresce ovunque il bisogno di un turismo di qualità e attento ai bisogni della persona.

2. Il crescente bisogno di un turismo culturale e di qualità apre nuovi spazi di azione e nuove declinazioni del “turismo religioso”, un fenomeno dai caratteri già assai variegati e differenziati. Per la Chiesa è un’occasione unica per accogliere persone e sensibilità diverse attraverso il suo incalcolabile patrimonio di fede, di cultura, di arte, di tradizioni. “I beni culturali della Chiesa sono stati prodotti lungo i secoli e nell'oggi per un fine essenzialmente pastorale e come tali debbono essere mantenuti, tutelati e valorizzati.” (Pontificia Commissione per i Beni culturali della Chiesa – Profilo n.2,1)
Le opere dell’arte e dell’architettura prodotte nei secoli su iniziativa ecclesiale, ha scritto monsignor Betori (Luoghi dell’Infinito, n. 74 / maggio 2004) «nascono a partire dalla fede nell’Incarnazione del Verbo di Dio e sono frutto di tale fede... Noi, nel creare, nel custodire, nel proporre l’arte cristiana diciamo, comunichiamo in modo tutto specifico una fede, che può prendere forma proprio perché il Verbo ha preso forma umana e che può dirsi nelle forme umane proprio perché ha in sé un’esigenza di incarnazione continua». Ricostruire un rapporto vivo e vitale con i beni culturali ecclesiastici è dunque un servizio alla verità e alla bellezza, è un atto d’amore verso l’uomo del nostro tempo che nella bellezza ancora trova spazi di senso e di verità. Perché questo accada, però, è necessario che il patrimonio ecclesiale possa godere di una corretta valorizzazione, rispettosa della sua natura “sacra”.
3. All’homo viator la Chiesa è chiamata a offrire attraverso l’arte, le immagini, gli arredi, gli ambienti (architettonici e naturali), le produzioni musicali, letterarie, le tradizioni, spazi di senso e di significato, occasioni di preghiera e di lode, percorsi di ricerca, di memoria viva, di trasmissione di valori. L’allora cardinale Joseph Ratzinger affermava che “l’incontro con la bellezza può diventare il colpo del dardo che ferisce l’anima ed in questo modo le apre gli occhi”. E aggiungeva: “affinché oggi la fede possa crescere dobbiamo condurre noi stessi e gli uomini in cui ci imbattiamo a entrare in contatto con il bello e annunciare, la verità della bellezza. Non la bellezza mendace, falsa, una bellezza abbagliante che non fa uscire gli uomini da sé per aprirli nell’estasi dell’innalzarsi verso l’alto, bensì li imprigiona totalmente in se stessi.” Il patrimonio culturale religioso, risulta essere in tal senso un percorso privilegiato.

Il progetto

1. Nei nuovi “aeropaghi” del mondo contemporaneo, tra cui il turismo, “la Chiesa ha molto da dire in modo originale in quanto è portatrice di una parola di valore assoluto e di una tradizione di valori, che non possono non arricchire di senso l’uomo del turismo, della vacanza, del viaggio “(cfr. Cei, “Parrocchia e pastorale del turismo”, EDB, 2003). La pastorale del Turismo è chiamata a cogliere con intelligenza le opportunità di evangelizzazione attraverso un necessario salto di qualità: oltre a educare al turismo per una fruizione degna dell’uomo e ad accogliere i turisti in uno stile evangelico, è invitata a trovare modalità nuove di comunicare la Parola.

Se ormai l’esperienza ecclesiastica nella ricettività può essere considerata un caposaldo della storia del viaggio (dagli ospizi per i pellegrini alla moderna accoglienza nei monasteri e nei conventi alle pensioni e gli alberghi gestiti da diocesi e istituti religiosi – anche se forse in diversi casi è necessario un salto, anche di qualità, per adeguarsi alle moderne esigenze del turismo) e si moltiplica l’offerta culturale legata al tema del sacro con nuovi musei diocesani e festival musicali, sembra mancare la capacità di fare rete, di coordinare le forze per ottenere migliori risultati. Totalmente innovativa in questo senso appare l’idea di avviare progetti pilota di Parchi Ecclesiali Culturali.

2. L’idea del Parco s’inserisce in un contesto sociale in cui assume una rilevanza strategica la valorizzazione del territorio attraverso un sistema di “spazi naturali”, e tra questi si colloca a pieno titolo lo spazio ecclesiale con le sue risorse. L’autentica ricchezza dell’Italia sta nella straordinaria disseminazione e stratificazione, geografica e temporale, del patrimonio storico e artistico. Una dimensione che non ha eguali al mondo. Ma è altrettanto significativa l’attesa verso ciò che è “natura”, espresso dall’ormai consolidato interesse nei confronti degli agriturismi e dalla ricerca della tranquillità e del benessere psicofisico.

L’immagine del territorio italiano è quella di un “museo diffuso” fatto di 30 mila chiese storiche, 1700 santuari, 400 monasteri e altrettante abbazie... Sugli 8097 comuni del nostro Paese ben 752 possono vantare la presenza di opere d'arte di un certo rilievo (i beni culturali ecclesiastici costituiscono almeno i due terzi del patrimonio nazionale), quasi un comune su dieci. Qualche dato: secondo un'elaborazione del Censis, la regione che ospita più luoghi sacri (abbazie e santuari) è il Lazio (21,6 per cento), seguita dalla Lombardia (20,4) e dalla Toscana (19,5). La diffusione di “loca sacra” è massiccia nel Centro-Nord d'Italia. Nel Sud fa eccezione la Sicilia, che con il 12,2 per cento supera anche l'Umbria. La più alta concentrazione di santuari è vantata dalla Lombardia (241), seguita dall'Emilia (164) e dal Lazio (152).

L’Italia è sempre stata consapevole di questa ricchezza diffusa. Ben sintetizzava questa coscienza, già nell’Ottocento, lo scrittore e patriota Niccolò Tommaseo: “uno dei più grandi vantaggi dell’Italia sono le vestigia e le memorie di civiltà fresche e vive non solo nelle città grandi, ma forse più e meglio nei luoghi minori, nei quali l’antica Italia è più da riconoscere che in altri e nei quali agli occhi miei è la più sicura speranza”. Di fronte al crescente sviluppo di spazi anonimi definiti non-luoghi (centri commerciali, villaggi outlet, luoghi di transito, etc.) nel Parco Ecclesiale si rendono possibili le relazioni, il dialogo, l’incontro, la ricerca. Qui i nomadi del nostro tempo, i turisti, possono trovare accoglienza e il senso di appartenenza e l’identità delle comunità locali ne uscirebbe altresì rafforzato.

3. Per Parco Ecclesiale Culturale s’intende un sistema territoriale che promuove, recupera e valorizza, attraverso una strategia coordinata e integrata il patrimonio liturgico, storico, artistico, architettonico, museale, ricettivo di una o più Chiese particolari. È un sistema profondamente radicato in un territorio, capace di mettere in relazione comunità parrocchiali, monasteri, santuari, aggregazioni laicali, come le Confraternite, ricche di tradizioni (culto, devozioni, feste), etc. È un tessuto connettivo in grado di valorizzare spazi aggregativi e ricettivi, antiche vie di pellegrinaggio, iniziative culturali tra le più disparate.

I vantaggi offerti da questa nuova entità sono molteplici.

· La rete territoriale entrerebbe in rapporto con le altre reti (ecologico-ambientali, sistemi turistici locali, istituzioni) rispondendo così anche a esigenze complementari della fruizione culturale, turistica e del tempo libero.

· Il Parco potrebbe essere un fattore innovativo anche nella prospettiva del recupero e riuso del patrimonio ecclesiale, artistico ma anche immobiliare, mettendo in relazione soggetti locali diversi ma insieme interessati a dare un volto nuovo al turismo non vendendo ma producendo cultura e soprattutto “itinerari di senso”.

· È un’opportunità per le realtà più piccole, per le quali è faticoso e problematico trovare forze e finanziamenti per avviare progetti autonomi.

· Importante la possibilità di contribuire allo sviluppo economico e sociale sostenibile del territorio attraverso la generazione di un’economia di indotto ma anche offrendo concrete opportunità di lavoro ai giovani (l’occupazione culturale nel nostro Paese è del 2,1 per cento contro  una media dei Paesi del Nord Europa del 3,3 per cento).

· Il Parco offrirebbe l’opportunità di far entrare a pieno titolo nella quotidianità della prassi ecclesiale ambiti pastorali apparentemente settoriali e ancillari, sicuramente nuovi, ma capaci di incidere negli stili di vita e nei comportamenti dell’uomo-turista.
· Non secondaria l’occasione di crescita per la vita di comunità ecclesiali che si trovano sollecitate ad accogliere al proprio interno, se pure per periodi delimitati di tempo, individui con storia, sensibilità ed esperienze diverse.
Il percorso di attuazione

Si tratta di individuare zone omogenee dal punto di vista territoriale, caratterizzate da tradizioni comuni e opere riferibili allo stesso autore o ambito, con presenza di comunità “vive”. 
Ci sono aree geografiche e culturali che si prestano in particolar modo a sviluppare un progetto di questo tipo. È ad esempio 
- il nugulo di pievi romaniche che demarcano il territorio aretino, l’Appennino parmense, le montagne che circondano Como. 
- O ancora la cintura dei Sacri monti tra Lombardia e Piemonte. 
- Le basiliche paleocristiane di Cimitile, in provincia di Napoli, e l’eredità bizantina in Calabria. 
- Un parco “francescano” che metta in rete sistematica i luoghi e cammini legati al Santo di Assisi tra Umbria, Toscana e Lazio. 
L’ambiente è parte integrante di questi parchi. La natura è parte integrante del fascino spirituale di un eremitaggio o di un’abbazia: sono luoghi dove è ancora possibile ascoltare il canto del creato.

In chiave progettuale, può essere opportuno individuare tre ambiti (nord, centro e sud) in cui avviare esperienze pilota. 
Si escludono al momento le grandi “città d’arte” (che però potrebbero comunque costituire un polo attrattivo nei confronti del parco), molte delle quali hanno già avviato originali percorsi pastorali di promozione e animazione.

Accanto alla struttura parco e alle modalità organizzative è necessario affiancare una struttura di gestione (come, ad esempio, una cooperativa) e un’attività di promozione attraverso eventi, itinerari, associazioni di guide e operatori culturali
Mettere in rete significa

· individuare singoli ambiti e nodi (persone, strutture, luoghi, esperienze) e renderli disponibili a un tessuto comune in base a similarità di interessi e prospettive

· raccogliersi intorno a un obiettivo comune in spirito di disponibilità e condivisione senza compromettere le proprie specificità

· avere una struttura di riferimento dove ogni partner è responsabile delle prorie azioni e decisioni senza omologarsi

· avvantaggiarsi di risorse e competenze comuni, ottimizzando sprechi e vantaggi

· maggiore impatto nel contesto sociale, non solo locale

· maggiore ampiezza, potenzialità ed efficacia di azione 

· maggiore possibilità di accedere a progetti, fondi pubblici, sponsor

· possibilità di crescita e di visibilità anche per le realtà più piccole

Strumenti base
· Logo unitario e del singolo parco

· Quadro generale di riferimento del territorio

· Pannelli illustrativi in loco e punti informazione

· Cartina geografica del territorio con i luoghi di interesse evidenziata

· Segnaletica

· Depliant illustrativo del Parco

· Guida dettagliata e pubblicazioni

· Sito internet

Gli strumenti base devono essere curati dal punto di professionale non soltanto per quanto riguarda i contenuti (completezza e sintesi, esattezza, aggiornamento) ma anche per il linguaggio (stile piano e comprensibile) e l’aspetto grafico (leggibilità, gusto, modernità, qualità delle piantine e delle illustrazioni sia disegnate che fotografiche). 
Gli strumenti base costituiscono spesso la prima (non la principale, che è invece la componente umana) intermediazione tra visitatore e parco. Da essi deve essere perfettamente intelleggibile il dialogo incarnato nel territorio tra fede e storia.
Iniziative possibili nel Parco

· Promozione e divulgazione dell’esistente

· Mostre temporanee

· Iniziative culturali

· Convegni

· Rassegne e festival

· Pellegrinaggi

Organizzare l’accoglienza
· Struttura centrale di coordinamento

· Direttore del parco ed eventuali responsabili di settore (aree, amministrazione, eventi culturali, ufficio stampa, etc.)

· Responsabili (anche volontari preventivamente formati e motivati) presso le comunità parrocchiali, monastiche e religiose del territorio

· Cooperative

· Volontari

· Agenzie turistiche locali e uffici pellegrinaggi

Ruolo essenziale potrebbe essere quello degli Operatori di intermediazione culturale (Oic), figure professionalmente formate sulla conservazione, la gestione e la valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici. Oppure quella dell’ANIMATORE CULTURALE E AMBIENTALE (figura professionale già presente nell’associzionismo ecclesiale)
Le competenze dell’Oic o dell’Aca riguardano la storia dell’arte, la liturgia, la spiritualità, ma anche la comunicazione, il marketing, elementi di diritto dei beni culturali. 
Il suo compito è quello di collocarsi progettualmente e operativamente tra “proprietari”, fruitori e fornitori dei servizi relativi ai beni culturali, come l’industria del turismo ma anche i volontari impegnati nel progetto (dai custodi alle guide) e il mondo della scuola.

Un esempio

Ipotesi di Parco ecclesiale nella Val di Chienti 
(Provincia di Macerata – Marche)

Diocesi interessate: Macerata, Camerino, Fermo, Loreto
Beni culturali presenti nel territorio: 

Abbazie

· S.Maria a Piè di Chienti

· S. Claudio al Chienti,

· Abbazia di Fiastra
· Santuario di S. Nicola a Tolentino 
Itinerario delle Opere di Carlo Crivelli (sottolineate quelle di proprietà ecclesiale)
· Corridonia (Pinacoteca Parrocchiale Chiesa SS. Pietro, Paolo e Donato) 

· Macerata (Pinacoteca Civica) 

· Monte San Martino (Chiesa di san Martino) 

· San Severino Marche (Pinacoteca Comunale) 

· Sarnano (Pinacoteca Civica)

Itinerario delle Opere di Lorenzo Lotto 
· Cingoli (Chiesa San Domenico) 

· Mogliano (Chiesa Santa Maria) 

· Monte San Giusto (Chiesa di S. Maria della Pietà in Telusiano) 

· Recanati (Museo Civico Villa Colloredo Mels)

All’interno del Parco Nazionale dei Monti Sibillini 
· Visso (Collegiata Santa Maria) 

· Castelsantangelo sul Nera (Chiesa Santo Stefano) 

· Santuario della Madonna di Macereto 

· Fiastra (Chiesa San Marco in Colpolina - Chiesa San Paolo) 

· Acquacanina (Chiesa Santa Maria di Rio Sacro) 

Antiche vie di pellegrinaggio

· La Via Lauretana

Le grandi figure storiche

· Matteo Ricci

Le tradizioni religiose

· Presepio Vivente di Morrovalle

· Passione vivente di Morrovalle

· I Perdoni ( Ricordo del miracolo Eucaristico) a Morrovalle

Gli appellativi religiosi

· Morrovalle “Civitas Eucharestiae”

· Macerata “Civitas Mariae”

Strutture ricettice ecclesiali

· Hotel S. Claudio di Corridonia

· Rete delle Domus della Diocesi di Macerata

· Convento di Renacavata di Camerino

· Santuario Eremo del Beato Rizziero a Muccia

· Oasi S. Chiara di Pollenza

Musei diocesani e parrocchiali

· Museo dei Legni processionali di Mogliano

· Museo del Presepio a Morrovalle

· Pinacoteca Parrocchiale di Corridonia

· Museo civico e diocesano di Visso 

· Museo diocesano di Recanati

· Museo diocesano di Camerino
Comunità religiose

· Monaci cistercensi di Fiastra

· Agostiniani di Tolentino
· Cappuccini di Renacavata
· Monasteri femminili di Loro Piceno, Monte San Giusto, San Severino, San Severino Marche
IDEE per una possibile Agenda operativa

· Realizzazione del Coordinamento nazionale 
· Individuare il nome esatto dei Parchi (Parchi culturali ecclesiastici, Parchi ecclesiastici culturali, ...) e’ STATO PROPOSTO  Genius loci seguito dalla specifica Parchi culturali ecclesiali.

· Individuare responsabile  locale per l’avvio del progetto parco in loco.

· Mappatura e analisi dei siti (monumenti, chiese, strade storiche, etc.), delle opere e delle tradizioni (sagre, funzioni, etc.). 

      La mappatura dovrebbe prendere in esame il maggior numero possibile di 

      soggetti, senza esclusioni a priori (ad esempio edicole votive). 

      La selezione verrà   fatta soltanto in secondo tempo.

· Per ogni sito redigere una breve scheda con descrizione sintetica. Individuare siti ed eventi che si prestano a una maggiore capacità di identificare il parco stesso, sia quelli che si presentano come potenziali punti di forza, sia quelli “minori” ma meritevoli di essere valorizzati o che possono interessare una utenza ristretta ma ben delineata.

· Valutare la necessità di restauri e recuperi. 

· Valutare grado attuale di accessibilità (orari di apertura, presenza o necessità di un custode, presenza di infrastrutture e di servizi, etc.), conoscenza (studi scientifici, etc.) e di valorizzazione di questi siti (se già inseriti in percorsi turistici, presenza di gruppi di volontari o di cooperative che curano visite guidate, etc.). 

· Valutare i punti di forza e i punti di debolezza di ogni sito. Stabilire eventuali piani di intervento e relativi costi. Per questi passaggi potrebbe essere utile creare una sorta di scheda standard che possa costituire uno strumento comune. 

· Mappatura e analisi degli organismi, delle istituzioni, delle associazioni culturali e delle strutture (vie di comunicazione, musei, ospitalità, etc.) presenti sul territorio. 

           È vitale che il parco nasca come rete e non come un’imposizione dall’alto. 

           Il passo successivo dovrebbe essere l’elaborazione di una struttura consorziale di  gestione/consultazione. 

Date le profonde differenze tra territorio e territorio, la struttura dovrebbe conformarsi alle singole realtà.

· Valutare piani di intervento per sopperire a eventuali carenze (ad esempio: creazione di punti dove è possibile noleggiare biciclette)

· Mappatura e analisi di potenziali sponsor e sostenitori legati al territorio, anche in eventuale riferimento a singoli siti o interventi, al fine di valorizzare le realtà locali.

· Individuare nel territorio uno o più “portali” di accesso al parco in cui collocare un centro accoglienza con informazioni e assistenza. L’ideale è che il centro sia nei pressi di un sito importante e che abbia anche la possibilità di ospitare attività didattiche. Per questo motivo occorre individuare un locale adatto o realizzare una struttura ex novo.

· Studiare percorsi e materiale informativo. I percorsi devono essere di diversificati per temi, target, tempi e mezzi (auto, bici, piedi). 

      Il materiale informativo deve essere graficamente accattivante, pratico e ricco    

  allo stesso tempo di informazioni. 

     Accanto al materiale di carattere generale, ci deve essere materiale per i singoli percorsi e per i siti/opere/eventi più importanti. 

     Preparare una dettagliata mappa del parco e se necessario di singole zone.

· Pannelli e segnaletica sul territorio. 

      La segnaletica dovrebbe essere immediatamente riconoscibile per la presenza del logo del parco (vedi per esempio “I Luoghi della Fede”, il censimento e la segnaletica dei luoghi sacri realizzata dalla Regione Toscana per il Giubileo del 2000). 

     I pannelli invece sono strutture fisse collocate nei siti in maniera non invasiva, coordinati graficamente, con le informazioni necessarie per la fruizione del sito da parte di visitatori sprovvisti di guida o non inseriti in un percorso di visita guidata. 
    È necessario che il taglio tanto del materiale informativo quanto dei pannelli sia rispettoso della natura “religiosa” del parco.

· Tra il materiale informativo e le pubblicazioni deve essere contemplata una sezione dedicata alle tradizioni culinarie e ai sapori del territorio (prodotti tipici, ristoranti, negozi ma anche ricettari, etc.).

· Attivare percorsi di formazione per gli addetti al centro accoglienza, le guide del parco e gli operatori didattici.

I parchi culturali ecclesiastici dovrebbero avere alcuni elementi ricorrenti in comune, per rendere evidente l’appartenenza allo stesso organismo.

· logo dei parchi ecclesiastici

· progetto grafico e immagine coordinata, all’interno del quale però ci possono essere elementi che si distinguono da parco a parco (ad esempio: colore, particolari grafici, etc.). Nel progetto grafico rientra: segnaletica, cartellonistica, pubblicazioni, mappe, pieghevoli e informativi, etc.
· Sito generale dei parchi BCE (vedi per esempio il sito dei Parchi letterari: www.parchiletterari.com) e layout del sito di ogni singolo parco (variazioni come nel progetto grafico)

· linea di gadget dei parchi BCE (magliette, cappelli, etc.). Ogni singolo parco può creare una linea di gadget autonoma: da valutare se però deve essere in qualche modo coerente con l’immagine coordinata generale dei parchi.

· forme di associazione, fidelizzazione e sostegno (es. Tessera “amici dei parchi”, sconti famiglia, etc., validi in tutti i parchi).

Al di là di questi aspetti, ci dovrebbe essere una struttura centrale a cui sia i parchi che gli utenti possono fare riferimento. 

La struttura non deve essere però accentratrice, ma servire soltanto ad agevolare 

· il coordinamento, 

· la comunicazione e la “compatibilità” tra i parchi, 

· fornire linee guida e indicazioni generali, 

· coadiuvare dal punto di vista amministrativo e gestionale (per esempio: raccolta fondi) e comunicativo, 

· favorire il rapporto con le Istituzioni, studiare progetti e soluzioni, seguire la creazione di nuovi parchi, etc. 

Come i parchi al loro interno sono reti, i parchi stessi costruiscono una rete tra loro: questa struttura dovrebbe essere soltanto il ganglio centrale di questa rete, senza reale predominanza gerarchica.

APPUNTI:

